


































































































































































































































Gli occhi bendati sul Golfo 

«Quot homines, tot sententiae», è questo, invece, il segreto 
dell 'inarrestabile e prolifica dinamica della storia e del pro­
gresso! 

- Nessuna possibilità di conciliazione, quindi, tra l'Islam e la 
democrazia? 

- La democrazia, come noi la concepiamo, è contraria alla 
società musulmana. li riferimento culturale che è alla base del 
Dar el-Islam, è prettamente totalizzante e globalizzante e que­
sto, se vogliamo, impedisce, più di ogni altra cosa, all'interno 
di quelle società, !'idea del riconoscimento dell'altro o del «di­
verso» nella sua giusta misura e nel suo giusto valore. Questo, 
ancora una volta, non vuoI dire che alcuni regimi arabo-mu­
sulmani non possano trovare in futuro un orientamento più 
morbido e meno coercitivo per i loro popoli. 

L'Islam concepisce la partecipazione diretta di ogni cre­
dente agli affari della «Umma», ma ad eccezione del fallito 
tentativo della Giamahiriya gheddafiana, nel mondo arabo 
nessun altro esempio pratico è venuto alla luce negli ultimi 
cinquant' anni. 

All'interno del Dar el-Islam, prevale, in generale, una si­
tuazione di non riconoscimento integrale e paritario del non­
musulmano ed il motivo è semplice: l'Islam, per un musulma­
no, è «la» verità, la verità rivelata da Allah! Riconoscere ed 
accettare come ugualmente vera una qualsiasi altra visione 
delle cose significherebbe rimettere completamente in di­
scussione il fondamento stesso della sua personale e partico­
lare verità. 

L'avversario, inteso come «alter ego» politico, all'interno 
delle nostre società occidentali - siano esse amministrate o 
rette da democrazie o da dittature - rappresenta sempre una 
giustificazione diretta o indiretta del sistema vigente o delle 
idee che professiamo. All 'interno del Dar el-Islam, invece, 
l'avversario (colui, cioè, che professa una qualsiasi altra verità, 
differente da quella musulmana) è considerato tre volte nemi­
co: nemico della verità, nemico di coloro che credono nella 
verità e nemico di Dio che ha rivelato quella verità! Inutile 
meravigliarsi, quindi, se «l'altro», all'interno delle società ara­
bo-musulmane, non sarà mai considerato un «eguale». 

- Questo spiegherebbe il costante rtferimento all'Islam da 
parte dei capi arabi? 

- Attualmente, nel mondo arabo, tutti, anche i capi noto­
riamenti «laici», fanno riferimento, nei loro discorsi, ai verset-
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ti del Corano, ma questa è semplice propaganda politica! È 
una maniera come un' altra per lasciare credere alla gente co­
mune che essi, i capi, sono dei buoni arabi e dei buoni musul­
mani, ma in realtà le formule che utilizzano, sono, in generale, 
dei «passe-partout» per allettare o suscitare la simpatia di chi 
crede veramente in Dio, cioè la maggioranza del popolo ara­
bo. 

- Semplificando, si potrebbe dire che ci sono due grandi pro­
blemi nei Paesi arabi: l'ingerenza occidentale che mette costan­
temente i bastoni tra le ruote allo sviluppo di quelle società e 
l'apatia di quei popoli a ricercare e tentare una loro originale ed 
autonoma emancipazione ... 

- Non sarei così categorico affermando che tutti i «mali» 
di quelle società derivino essenzialmente dall'ingerenza occi­
dentale. Senza il concorso diretto o indiretto della maggior 
parte dei regimi arabi, l'ingerenza occidentale nel Medioriente 
sarebbe meno efficace e meno costrittiva per quei popoli. So­
no i regimi arabi stessi che impediscono al cittadino di orga­
nizzarsi e ne attribuiscono la colpa all'Occidente. L'ingerenza 
c'è, ma c'è anche l'immagine che quei regimi hanno voluto 
dare della sottomissione che esiste nei confronti del mondo 
occidentale. Questo produce, per conseguenza, una doppia 
frustrazione nell'immaginario collettivo di quei popoli: la fru­
strazione di essere dominati e quella di credersi dominati sen­
za avere la possibilità di liberarsi. 

Ammettiamo che le cose vadano male in Libia, in Iran, in 
Iraq o altrove: crede forse che i regimi che sono al potere in 
quei Paesi, siano mai capaci di rimettersi in discussione? È 
molto più facile, per nascondere le loro responsabilità o le lo­
ro incapacità, attribuire la colpa alla «bestia immonda» venu­
ta dal Nord! I capi di Stato arabi, nella loro stragrande mag­
gioranza, continuano a non fare nulla per staccarsi dalla di­
pendenza nei confronti dell'Occidente e dalle «false note» 
che essi stessi, per i loro sporchi interessi personali, continua­
no ad alimentare a proposito di quella sudditanza. Questa po­
litica, però, senza volerlo, sta chiaramente spianando la strada 
al cosiddetto risveglio dell'Islam che trova un terreno assai 
fertile tra le masse popolari di quei Paesi. Per uscire dalla 
doppia frustrazione di cui abbiamo parlato, i popoli di quelle 
regioni pensano, ogni giorno di più, che la religione sia l'ulti­
ma isola a cui possano approdare per liberarsi ed il cammino 
obbligato per uscire dal vicolo cieco della loro attuale situa­
zione. 
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- Il potere al popolo arabo e tutto andrà meglio? 
- Senza alcun dubbio! Credo che molti problemi del mon-

do arabo-musulmano - spesso ritenuti insormontabili - po­
trebbero essere risolti se si permettesse ai cittadini di quei 
Paesi di esprimere e manifestare le loro opinioni sotto forma 
di consultazione o di partecipazione. Se ci fosse un vero e 
proprio dibattito interno, il mondo arabo-musulmano potreb­
be fare ' un grande balzo in avanti e, progredendo, liberarsi 
dalle «catene» che lo opprimono. Purtroppo, però, l'uomo 
della strada di quelle regioni non ha mai avuto fino a questo 
momento un' effettiva possibilità di fare intendere la sua voce, 
né di essere considerato C0me maggiorenne dai regimi che lo 
governano e lo sottomettono. 

Allo stato attuale, credo sia questo, per quei popoli, il prin­
cipale ostacolo da superare per emanciparsi e porre fine alle 
dittature che continuano ad imperare sui loro Paesi. 

J' 
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CONCLUSIONE 

1. Bisognerebbe dare una «medaglia» a Saddam? 

- Nonostante i miei pregiudizi dell'inizio, debbo riconoscere 
che i problemi del Medioriente non sono affatto in procinto di 
avviarsi verso la loro soluzione. Peggio ancora: farciti di mistzli­
cazioni ed alimentati di proposito, rischiano anche di moltipli­
carsi e complicarsi, creando le basi per una nuova serie di con­
flitti in quella regione. Detto ciò, Le confermo che la mia opi­
nione su Saddam non è per niente cambiata. Continuo ad essere 
convinto che sia un tiranno, un dittatore sanguinario, un essere 
senza scrupoli! Tuttavia, alla luce di quello che fino ad ora è sta­
to detto e dimostrato, non credo mi resti altra possibilità, da­
vanti al Tribunale della storia, che quella di perorare, nei suoi 
confrontz; le circostanze attenuanti! Questo, anche perché ha di­
mostrato di essere un po' «idiota» .. . lasciandosi imbrogliare su 
tutta la linea dagli Americani e continuando, ancora oggi, a fare 
il loro gioco ... 

- Saddam, non è il solo ad avere gli stessi difetti: dal Magh­
reb al Machreq, non c'è che l'imbarazzo della scelta! 

-Allora, dovremmo dargli una «medaglia»? 
- li fatto di riconoscere la validità e 1'esattezza di certi ar-

gomenti sollevati da Saddam nel 1990/1991 non implica asso­
lutamente un riconoscimento automatico del personaggio o 
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della sua politica. TI «boia di Bagdad» ed il suo regime non sono 
affatto in causa. Nonostante siano delle semplici metastasi di un 
«tumore» più vasto e già cancerogeno, non possiamo ignorare 
quello che essi hanno rappresentato o rappresentano nel conte­
sto del Medioriente. Lungi da me, quindi, chiedere di discolpar­
li o di riabilitarli davanti all' opinione pubblica internazionale. 

Ciò che mi sembra invece importante, è fare una chiara di­
stinzione tra il personaggio, il suo regime e le contraddizioni 
che quest'ultimi hanno messo in evidenza sul Medioriente 
durante la crisi del Golfo. 

Contrariamente a quanto si crede, infatti, la pace e la stabi­
lità di quella regione - e per riflesso dell'Europa - ne dipen­
dono molto strettamente. 

Ostinarsi a non prendere in considerazione una soluzione 
globale, giusta e pacifica di tutti i problemi che opprimono 
questa regione da più di quarant'anni, equivale, a breve o a 
lunga scadenza, ad un suicidio collettivo del continente e del­
la civiltà a cui noi apparteniamo. 

- Non le sembrano un po' esagerate le sue previsioni? 
- Niente affatto. Chi conosce il Medioriente sa bene di che 

cosa sto parlando ... La guerra del Golfo o le cicliche minacce 
di Bush al regime iracheno, non sono altro che dei meri episo­
di di una «farsa» che un giorno o l'altro potrebbe pure tra­
sformarsi in una vera e propria tragedia. Pensi alle dichiara­
zioni del Patriarca latino di Gerusalemme rilasciate al giornale 
palestinese al-Fagir il 24 dicembre 1990: « .. . TI cuore del pro­
blema - precisò Michel Sabbah - è in Terra Santa, a Gerusa­
lemme. Fino a quando la città santa sarà un terreno di scon­
tro, il Medioriente resterà un vulcano che potrà esplodere in 
qualunque momento». Purtroppo, dal 1948, la storia continua 
a ripetersi. Nessuno tra i responsabili politici che giocano sul­
lo scacchiere mediorientale ha interesse a favorire l'instaura­
zione di una pace giusta e duratura in quella regione. 

- Che fare allora per uscire da questo circolo vizioso? 
- lo non sono un uomo politico ... Come giornalista, mi ac-

contento di mettere a fuoco i problemi e di circoscriverli, cer­
cando, contemporaneamente, di renderli comprensibili al gran­
de pubblico. Non sta a me, quindi, indicare delle soluzioni. 

- Questo non Le impedisce però di avere qualche sua idea 
personale, in proposito ... 

- Personalmente penso che gli europei dovrebbero render-
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si conto che, da un po' di tempo, gli interessi degli USA e quel­
li dell'Europa non coincidono più. Inutile sottolineare la di­
scordanza che esiste tra gli interessi reali di Washington e 
quelli del mondo arabo e musulmano, mentre appare sempre 
più evidente l'interdipendenza tra quelli dell'Europa e del 

. Medioriente. 
I popoli e i Paesi che continuano ad affrontarsi intorno alle 

sponde del Mediterraneo dovrebbero fare lo sforzo di mo­
strarsi un po' più ragionevoli e lungirniranti degli Indiani 
d'America ... prendendo coscienza, una volta per tutte, di ap­
partenere ad uno spazio geopolitico, economico e sociale co­
mune, nonostante le profonde differenze o le peculiarità etni­
che e culturali che li contraddistinguono. 

Tutti questi popoli e queste nazioni dovrebbero finalmente 
rendersi conto delle necessità imperative che si impongono al­
la loro sopravvivenza collettiva, ossia: l'indipendenza politica 
ed economica delle regioni che occupano; il rispetto reciproco 
all'interno di questo spazio ed il rifiuto di qualsiasi ingerenza 
esterna. 

- Una «dottrina Monroe» (il rifiuto statunitense dell'inge­
renza europea nelle due Americhe) dell'area mediterranea? 

- Perché no! Ciò che vale per gli Americani nel loro spazio 
geopolitico, potrebbe benissimo valere anche per i popoli del 
Mediterraneo. 

- Convincerne Washington non sarà cosa facile .. . Come fare 
per ostacolare la sua influenza in questa regione? 

- Anche a questo proposito, credo di avere la mia piccola 
idea .. . Tutti i popoli e le nazioni dell'area mediterranea do­
vrebbero chiaramente reclamare nei loro Paesi il rispetto dei 
termini della Dichiarazione di Indipendenza americana del 
177 4! Ritengo, infatti, che ci sia molta similitudine tra l'arro­
ganza inglese di quell'epoca nei confronti dei loro coloni 
d'America ed il comportamento attuale e passato degli USA 
nei confronti dell'Europa e del Medioriente. 

Ancora una volta: ciò che è valso per gli ex-coloni america­
ni della Gran Bretagna, perché non dovrebbe valere per i po­
poli mediterranei? 

- Per disfarsi dell'oppressione britannica le 13 colonie ameri­
cane del 1774 dovettero intraprendere una lunga e dura guerra 
d'indipendenza . L 'Europa e il mondo arabo-musulmano do­
vrebbero fare altrettanto? 
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- Non obbligatoriamente. Indipendenza non mi sembra 
che debba per forza significare inimicizia o guerra. Visto che 
gli Americani hanno sempre preteso di essere i campioni della 
libertà, dell'indipendenza e dell'autodeterminazione dei po­
poli, nonché dei diritti dell'uomo, non dovrebbero esserci 
problemi. Con la concessione dell'indipendenza ai popoli me­
diterranei, potrebbero finalmente dimostrare di non avere 
nulla in comune con i loro oppressori di un tempo! 

Una volta concessa e riconosciuta quest'indipendenza, non 
è escluso che gli USA e i loro ex «dominions» del Mediterraneo 
- come già è avvenuto tra Londra e Washington - possano di 
nuovo ridiventare amici e, forse, persino alleati! Alleati, natu­
ralmente, con gli stessi diritti e gli stessi doveri, cosa che pur­
troppo, negli ultimi quarant'anni, non si è affatto verificata ... 

\ 
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